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A CHI LEGGERA' 



Una grande riparazione si fa : gli stranieri che 
prima o non avevano fede o insultavano ai do- 
lori d'Italia, ora vendicano i suoi diritti , bene- 
dicono al suo risorgimento . La stampa estera 
è tutta un inno d' apoteosi per il nostro fremito 
di vita novella , per i fatti maraviglisi del più 
ardito e felice Capitano del tempo moderno. Ga- 
ribaldi tira a sè i pensieri e gli affetti d'Europa: 
e chi gli gettò in viso la nota del disonore , o 
tace adesso, o fa plauso; il Pirata è riuscito 
un Eroe . 

Quale Italiano può leggere senza commuoversi 
le generose e bollenti parole , che Victor Hugo 
manda dalla terra d' esilio alla nostra carissi- 
ma Patria? Forse la caricata vivezza delle tin- 
te, la scapigliata fantasia ci faranno men bello 
l 1 affetto che le ispirò? Oh noi sentiamo il biso- 
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gno di riscaldarci alla fiamma divina di amore, 
c non d* insterilirci P animo al gelo solìstico del- 
la critica! Le mosse rapide, le stupende vitto- 
rie di Garibaldi volevano uno stile di fuoco ; a 
descrivere un' epopèa occorreva un' altra epopèa. 

Ho pensato però di far cosa accetta ai miei 
concittadini col mettere a luce questo Discorso, 
e col fornire altresì un testimonio sincero di gra- 
titudine al francese Oratore che pigliò così cal- 
damente il patrocinio dei Siciliani incontro alla 
schifosa tirannide dei feroci Borboni , e agi* in- 
vitti combattenti che si addimostrano così degni 
figliuoli di un popolo privilegialo che ha saputo 
sempre e pensare e operare da forte . 

Ignazio Gati. 
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Io mi rendo alla vostra chiamata; e colà sono 
sempre io, dove si rizza una tribuna per la libertà 
che mi addimanda . È questo il mio istinto , e dico 
il vero: è questo il mio dovere. 

Or ecco la verità. A nessuno è più permesso, nei tempi 
che corrono , V essere indifferente ai grandi avveni- 
menti che si succedono . Air opera augusta della li- 
berazione universale, cominciata oggidì , è necessario 
lo sforzo di tutti , il concorso di tutti , il colpo di gra- 
zia di tutti , e non un orecchio solo dee chiudersi , 
non un sol cuore deve tacere . Dove alzasi il grido di 
tutti i popoli , deve risuonare un eco in petto ad ogni 
uomo. Chi ha un soldo solo, dee darlo ai liberatori ; 
chi ha una sola pietra, dee giltarla contro ai tiranni. 

Che agiscano gli uni , che parlino gli altri , che tutti 
lavorino ! Sì , tutti air opera . Il vento soffia . Con la 
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gioja delle anime s'incoraggino gli eroi, e le molti- 
tudini si accendano d'entusiasmo come una fornace! 
Combatta con l' idea chi non combatte con la spada. 
Che un* intelligenza sola non resti inattiva , che un 
solo spirito non resti ozioso ! Coloro che lottano si 
veggano guardati , amali , sostenuti ! Intorno al va- 
loroso che combatte in Palermo fiammeggi un fuoco 
su tutte le montagne della Sicilia ed una luce su tutti 
i vertici europei ! 

Col pronunziare la parola tiranni, ho io esagerato? 
ho io calunniato il governo napoletano ? Non facciam 
parole: veniamo a' fatti. 

Or fate attenzione. Sta qui una storia vivente, o per 
dir meglio una storia di sangue. 

Il regno di Napoli — quello appunto di cui ora ci 
occupiamo — non ha che un' istituzione , la polizia. 

Ogni distretto ha la sua commissione per le basto- 
nate. Due sbirri, Ajossa e Maniscalco , regnano sotto 
il re. Ajossa bastona Napoli, Maniscalco la Sicilia. 
Ma il bastone non è che un rimedio turco , e il go- 
verno napoletano ha per giunta un castigo dell' in- 
quisizione, la tortura. Sì, la tortura. Ascoltate. Uno 
sbirro , Bruno , tien gli accusati legati col capo in 
mezzo alle gambe fino a che non confessino . Un al- 
tro sbirro, Pontillo, li pone a sedere sopra una gri- 
glia e accende il fuoco di sotto-, è questa la sedia ar- 
dente. Un altro sbirro, Luigi Maniscalco , parente del 
capo, ha inventato uno strumento : vi si introduce il 
braccio o la gamba del paziente, si gira una vite, e 
quel membro è fratturato: è questa la così detta mac- 
china angelica . Un altro sospende un uomo a due 
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anelli con le braccia ad un muro, con i piedi al mu- 
ro di contro: ciò fatto, salta su queir infelice, e ne 
disloca le membra. Vi sono le manette che frangono 
le dita della mano: v 1 ha il cerchio di ferro che, stret- 
to da una vite , si pone sul capo , e serve a far schiz- 
zare gli occhi dalla fronte . Qualche volta si perviene 
a fuggire; e così avvenne a Casimiro Arsimano-, sua 
moglie, i suoi Agli, le sue flglie sono state prese, e 
messe in sua vece in sulla sedia ardente. 

Il capo Zafferano confina con una spiaggia deserta. 
Su questa spiaggia alcuni sbirri apportano de' sacchi, 
e in questi sacchi vi sono degli uomini . S' immerge 
il sacco nell'acqua, e vi si mantiene fino a che più 
non si dibatte : allora si tira fuori il sacco , e si dice 
all' essere che vi è dentro; confessa! Se ricusa, lo si 
immerge in acqua di nuovo. È in questo modo che 
è morto Giovanni Vienna, di Messina. A Monreale 
un vecchio e sua figlia erano sospettati di patriotti- 
smo . Il vecchio è morto sotto il bastone : sua figlia, 
che era gravida, è stata denudata e fatta così mori- 
re sotto il bastone . Signori , è un giovane di venti 
anni che fa cose simili; e questo giovane chiamasi 
Francesco II. Ciò accade nella patria di Tiberio . 

Ma è possibile f E autentico. È la data ? 1860 : P an- 
no in cui viviamo. Aggiungete a ciò il fatto di ieri. 
Palermo distrutta dagli obici , annegata nel sangue , 
massacrata; — aggiungete quella spaventevole tradi- 
zione delP esterminio della città , che sembra la rab- 
bia maniaca di una famiglia, e che nella storia sbat- 
tezzerà questa dinastia , cangiando il nome di Bor- 
bone in quello di Bomba. 
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Sì, un giovanè di tenti anni commette tutte' que- 
ste ignominie -, ed io vi dichiaro, o Signori , che pen- 
sando a questo miserabile principotto , io mi 'sento 
preso da una profonda pietà . Quali tenebre ! Kell 1 età 
che si ama , neir età che si crede e si spera , questo 
infelice tortura ed ammazza. Ed ecco ciò che il dritto 
divino fa di un' anima disgraziata. Il dritto divino rim- 
piazza tutta la generosità dell' adolescenza e dell' ini- 
zio della vita con la decrepitezza e i terrori della fi- 
ne. Esso si serve di una tradizione di sangue per in- 
catenare e principe e popolo : esso accumula sul nuo- 
vo venuto le influenze di famiglia: cose terribili! Sot- 
traete Agrippina da Nerone , diffalcate Caterina dei 
Medici da Carlo IX, e forse voi non avrete più né 
Carlo IX , nè Nerone . In queir ora appunto in cui Io 
erede del dritto divino afferra lo scettro, egli vede 
venire a sè que' due vampiri, Ajossa e Maniscalco, 
che l' istoria conosce , che altrove si chiamano Nar- 
ciso e Pallante, o Villeroy e Bachelier. Questi spettri 
s' impadroniscono di quel fanciullo coronalo , e la tor- 
tura gli va dicendo che essa è il governo, le basto- 
nate che sono esse V autorità , mentre la polizia gli 
ripete: io vengo dall' alto! Gli si mostra poi la sua 
origine . È il suo bisavolo Ferdinando I , colui che di- 
ceva che il mondo è governato da tre F : Festa, Farina, 
Forca . È suo avolo Francesco 1 , 1' uomo degl' ingan- 
ni ; è suo padre Ferdinando li , 1' uomo delle mitra- 
glie. Or vorrebbe egli rinnegare il suo proprio san- 
gue? Egli deve essere feroce per pietà filiale, ed ob- 
bedisce . L' abbrutimento del potere assoluto lo istu- 
pidisce: ed è per ciò che nascono de' figli mostruosi : 
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è perciò che i giovani principi si fanno fatalmente 
continuatori delle vecchie tirannie? 

Era tempo ornai che quel popolo venisse liberato: 
e quasi quasi direi, che fosse liberato quel principe. 
Garibaldi ne ha assunto il carico. 

Garibaldi. E chi è costui? È un uomo, non altro 
che un uomo. Ma un uomo in tutta V estensione del- 
la parola . Un uomo della libertà -, un uomo della uma- 
nità. V/r, direbbe il suo compatriotta Virgilio. 

Ha desso un'armata? No, ma un pugno di volon- 
tari. Munizioni da guerra ? Per nulla . Della polvere? 
A mala pena qualche barile. De' cannoni ? Quelli del 
nemico* Qual' è dunque la sua forza, e che cosa lo 
fa vincere, che cosa sta con lui? L'anima de 1 popoli. 
Egli va, egli corre; la sua marcia è come una stri- 
scia di fiamme; quel pugno d' uomini produce V ef- 
fetto del capo di Medusa. Le sue poche armi sono in- 
cantate , le palle delle sue carabine contrastano alle 
palle dei cannoni . Passeggia con lui la rivoluzione , 
e di tanto in tanto , nel caos della battaglia , tra il 
fumo ed i lampi , come se fosse un eroe di Omero , 
dietro di lui mirasi la Dea. 

Comunque ostinata sia la resistenza, questa guerra 
è sorprendente per la sua semplicità. È questo l'as- 
salto dato da un uomo ad una monarchia. Il suo scia- 
me gli vola d' intorno, le donne gli gittano dei fiori, 
gli uomini si battono cantando, e V armata reale fug- 
ge: tutto ciò è un' epopea: tutto ciò è luminoso, for- 
midabile, incantevole, come un assalto di api. 

Ammirale queste superbe tappe . Nessuna di esse , 
ve lo predico io , nessuna di esse sarà per mancare 
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nei registri infallibili dell' avvenire . Dopo Marsala , 
Palermo, dopo Palermo, Messina, Napoli, dopo Napoli, 
Roma ; dopo Roma Venezia ; dopo Venezia tutto ! 

Signori , da Dio viene V insurrezione di quella Si- 
cilia, al di sopra della quale si vede ora risplendere 
il patriottismo, la fede, la libertà, V eroismo ed una 
rivoluzione da ecclissare V Etna. 

Sì , ciò doveva essere ; ed è cosa sublime, che V esem- 
pio venga dato al mondo dalla terra dei vulcani! Oh, 
quando V ora è venuta, com' è bello un popolo ! Qual 
cosa più ammirabile di quel rumore , di queir entu- 
siasmo, di queir obblio dei vili interessi e delle basse 
gare dell'uomo, di quelle donne che spingono i loro 
mariti e combattono con essi , di quelle madri che 
gridano ai loro figli : va ! Quella gioia nel correre 
alle armi , nel respirare e nell' essere -, quel grido di 
tutti -, queir immenso splendore nell' orizzonte ! 

Non si pensa più all' oro , al ventre , ai piaceri , al- 
l' abbrutimento dell'orgia; si sente vergogna ed or- 
goglio-, si leva la fronte con quel piglio che provoca 
i tiranni ; le barbarie se ne vanno , i dispotismi crol- 
lano , le coscienze rigettano le schiavitù , il Partenone 
scuote la mezzaluna, la Minerva senz' ali, ma con la 
lancia in mano si spinge sino al sole ! 

Le fosse s'aprono, si chiama di tomba in tomba: 
resuscitate ! c' e più che la vita , c' è V apoteosi . Oh 
egli è un divino battito del cuore, quando chi è umi- 
liato si sdegna , chi è caduto si rialza , quando gli 
splendori ccclissati ricompaiono brillanti e terribili ! 
Quando Stamboul ritorna Bisanzio , quando Setiniah 
ritorna Atene , quando Roma ritorna Roma ! 
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Tutti, quanti siamo, applaudiamo all'Italia. Glori- 
fichiamo questa terra dei grandi portati , alma Parens! 
Nelle nazioni come questa, certi dogmi, dogmi astrat- 
ti, appariscono reali e visibili ; esse sono vergini per 
r onore , e madri per il progresso ! 

Voi che mi ascoltate, ve la figurate voi questa splen- 
dida visione, l'Italia libera? libera! libera dal golfo 
di Taranto alle lagune di S. Marco, perchè io te lo 
giuro sulla tua tomba, o Manin , Venezia sarà della 
festa ! Dite , ve la figurate voi questa visione , che sa- 
rà domani una realtà ? È finito tutto ciò che era men- 
zogna, finzione, cenere e notte, è scomparso. L'Ita- 
lia esiste. L'Italia è l'Italia! 

Dov' era una espressione geografica , v' ha una na- 
zione: dov' era un cadavere , vi ha un' anima ; dove 
era uno spettro , vi ha un arcangelo , V immenso ar- 
cangelo dei popoli, la libertà, in piedi e coli' ali spie- 
gate . L'Italia, la grande morta, si è ridesta: guar- 
datela , essa si alza e sorride al genere umano. Essa 
dice alla Grecia : « lo sono tua figlia » ; essa dice 
alla Francia : « Io sono tua madre ! » 

Essa ha intorno a sè i suoi poeti , i suoi oratori , 
i suoi artisti , i suoi filosofi , tutti quei consiglieri del- 
l' umanità , quei padri coscritti dell' intelligenza uni- 
versale , tutti quei membri del Senato dei secoli ; e 
alla destra ed alla sinistra que' due terribilmente gran- 
di, Dante e Michelangelo. Oh poiché la politica ama 
queste parole , sarà questo il più maestoso dei fatti 
compiuti ! Quale trionfo ! quale avvenimento ! quale 
meraviglioso fonomeno , F unità che rischiara d' un 
solo lampo quella magnifica varietà di città sorelle — 
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Milano, Torino, Genova, Firenze, Bologna, Pisa, Sie- 
na , Verona , Parma , Palermo , Messina , Napoli, Ve- 
nezia , Roma ! 

L' Italia si leva, V Italia cammina, palmi dea \ es- 
sa risplende, essa comunica al progresso del mondo 
inloro la grande febbre esultante del suo genio, e l'Eu- 
ropa si elettrizza a quella luce prodigiosa; non vi sa- 
rà meno estasi neir occhio dei popoli , meno sublime 
raggiar sulle fronti, meno ammirazione, meno gioia 
e meno trasporto .per questa nuova luce sulla terra , 
che per una nuova stella nel cielo . . . 

Signori, se noi vogliamo renderci ragione di quello 
«•he si prepara nel tempo stesso che di quanto accade, 
non dimentichiamo punto che Garibaldi, l'uomo d' og- 
gi , T uomo di domani , è pur V uomo di ieri . Pri- 
ma d' essere soldato dell' unità italiana, egli fu il com- 
battente della repubblica romana -, ed agli occhi no- 
stri, agli occhi di chiunque sa comprendere i canali 
necessarii del progresso serpeggianti verso la foce e 
gli a valori dell' idea che si trasformano per ricom- 
parire, il 1860 continua il 1849. 

I liberatori sono grandi ! Che 1' applauso ricono- 
scente dei popoli li segua nelle diverse loro fortune! 
Ieri erano le lagrime , oggi è 1* osanna . La Provvi- 
denza ha di questi ristabilimenti di equilibrio: John 
Hrown soccombe in America, ma Garibaldi trionfa in 
Europa . L' umanità , costernata dinanzi all' infame pa- 
tibolo di Charlestown, si rassicura dinanzi la fiam- 
meggiante spada di Calatafimi \ 

Oh miei fratelli nell'umanità, è 1' ora della gioia e 
dell' abbracciamento ! Mettiamo da banda qualunque 
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tendenza esclusiva, qualunque dissenso politico, troppo 
piccolo in questo momento: nel santo momento in cui 
siamo, fissiamo unicamente lo sguardo a questa grande 
opera sacra, a questo scopo solenne, a questa splendida 
aurora, le nazioni afirancate; e confondiamo tutte le 
nostre anime in quel grido formidabile , degno del 
genere umano e del cielo: Viva la libertà! 

Sì, poiché T America, ahimè tristamente conserva- 
trice della schiavitù, pende verso la notte, l'Europa 
di nuovo s' illumini ! Si, quella civiltà dell' antico con- 
tinente , che ha abolito la superstizione con Pascal , 
la schiavitù con Wilberforce, il patibolo con Beccaria, 
quella civiltà primogenita riapparisca nel suo splen- 
dore ornai inestinguibile, ed innalzi sopra gli uomini 
il suo antico faro composto di queste tre grandi fiam- 
me: la Francia , V Inghilterra e l'Italia ! 

Signori , ancora una parola . Non lasciamo la Sici- 
lia senza darle un ultimo sguardo. Concludiamo. 

Qual' è la risultante di questa splendida epopea ! 
Che si sviluppa da tutto ciò? — Una legge morale, 
una legge augusta, ed è questa: 

La forza non esiste . 

No , la forza non c' è . Non v' ha che il diritto : 
non v' ha che i principii, la giustizia e la verità ; non 
v' ha che i popoli -, non v' ha che le anime , queste 
forze dell' ideale ; non V ha che la coscienza quaggiù 
e la Provvidenza lassù ! 

Che cosa è la forza ? Che cosa è la spada ? Chi mai 
tra coloro che pensano ha paura della spada ? Non noi, 
uomini liberi della Francia ; non voi , uomini liberi 
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dell' Inghilterra . Il diritto sentito fa la testa alta. La 
forza e la spada sono un nulla. 

La spada non è che uno schifoso bagliore nelle te- 
nebre, un rapido e tragico fuoco fatuo: il diritto solo 
è 1' eterno raggio ; il diritto è la permanenza del ve- 
ro nelle anime -, il diritto è Dio vivente nell' uomo . 
Da ciò nasce che là dov' è il diritto , ivi è la certez- 
za del trionfo. Un sol uomo che ha con sè il diritto 
si chiama Legione; una sola spada che ha con sè il 
diritto si chiama Fulmine . Chi dice diritto , dice 
vittoria ! 

Ostacoli ! — non ve ne sono . Non ci è veto con- 
tro la volontà dell' avvenire . Guardate a che è ridot- 
ta la resistenza in Europa: la paralisi invade I' Au- 
stria e la rassegnazione la Russia. Guardate Napo- 
li ; la lotta è vana . 11 passato agonizzante sta per fi- 
nire. La spada se ne va in fumo. Quegli esseri chia- 
mati Lanza , Laudi , Aquila , sono fantasmi . A que- 
st' ora Francesco II crede ancora di esistere: egli si 
inganna; io glielo dichiaro altamente: non è che un 
ombra ! Egli potrebbe ben rifiutare qualunque capi- 
tolazione, assassinare Messina, come ha assassinato Pa- 
lermo , abbrancarsi air atrocità — è finito. . . . egli 
ha regnato ! ... I tetri cavalli dell' esiglio battono 
col piede alla porta del suo palazzo . 

Signori, non v' ha che il diritto, vi ripeto. Vo- 
lete voi paragonarlo alla forza? Giudicatene da una 
cifra. — L'11 Maggio, a Marsala, 800 uomini sbar- 
cano. Ventisette gioni dopo, il 7 Giugno, a Palermo, 
18,000 uomini, atterriti, s'imbarcano. Gli 800 sono 
il diritto; i 18,000 sono la forza. 
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Oh si consolino dappertutto i sofferenti , si rassi- 
curino gì* incatenati ! Tutto ciò che avviene adesso 
non è che logico . 

Si, ai quattro venti deir orizzonte, speranza! Che 
il mougick , che il fellah , che il proletario , che il 
paria, che il negro venduto, che il bianco oppresso, 
che tutti sperino! Le catene sono come una rete: esse si 
tengono tutte, ma una rotta, la maglia si disfà. Da 
ciò la solidarietà dei dispotismi; il Papa è, più di 
quel che si creda, fratello del Sultano. 

Ma, Io ripeto, è finito. Oh conf è bella la forza 
delle cose ! V ha del sovrumano nella liberazione . 
La libertà è un abisso divino che attira-, V irresisti- 
bile sta al fondo delle rivoluzioni. 11 progresso non 
è altro che un fenomeno di gravitazione : chi mai può 
attraversarlo ? Dato una volta P impulso , P indoma- 
bile comincia. 

0 despoti , io vi sfido , fermate la pietra che cade, 
fermate il torrente , fermate la valanga , fermate V Ita- 
lia , fermate P 89 , fermate il mondo precipitato da 
Dio nella luce! 

Victor Hugo. 
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